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Introduzione

· Come prevede la nuova Strategia di Lisbona, “Nelle economie avanzate dell’Unione europea, la conoscenza, la ricerca, l’innovazione e l’educazione sono gli elementi chiave della crescita della produttività. La conoscenza è il fattore critico con cui l’Europa potrà assicurare la sua competitività nel mondo globale mentre gli altri competeranno attraverso bassi costi del lavoro e risorse primarie”.
· L’Europa e l’Italia, di fronte alla sfida della globalizzazione, devono rilanciare la loro economia incrementando la produttività, il tasso di occupazione e le capacità innovative. Tutto ciò richiede che il sistema educativo garantisca lo sviluppo delle conoscenze e delle competenze indispensabili per la tenuta del sistema economico e per l’affermazione del progresso sociale.

· Il sistema educativo nel suo complesso si trova ad affrontare compiti inediti, tipici della economia della conoscenza, in un mondo in cui la competizione tra i sistemi paese si fonda su un crescente ruolo del capitale umano. L’impresa guarda quindi al sistema educativo come istituzione strategica per la crescita dei cittadini, come fonte di continuità dello sviluppo e come generatore di competenze da spendere in un mercato sempre più concorrenziale.

· E’ interesse di tutta la società accelerare il processo di trasformazione del sistema educativo italiano per attuare un modello aperto e dinamico tale da assicurare competitività al nostro Paese nel contesto internazionale. La gravità del ritardo accumulato nel confronto internazionale ci impone di guardare all’esperienza di altri paesi europei che hanno già  efficacemente  migliorato il rendimento dei loro sistemi di istruzione, con l’introduzione di regole che premiano il merito dei docenti e rafforzano la competizione tra le scuole.

· Politica formativa, politica economica, politica industriale sono un continuum e devono essere tra loro coerenti. Nella competizione globale sono privilegiati i Paesi dotati di sistemi educativi, formativi e di ricerca tra loro sinergici che consentono di valorizzare le persone capaci e promuovono un costante aggiornamento del capitale umano.

· Il vantaggio competitivo dei sistemi educativi si riflette sulla creazione e sulla diffusione delle tecnologie, sulle professioni, sul consumo e sul benessere generale.

Capitolo 1

Capitale Umano, Cultura e Professionalità

· Il sapere è il presupposto su cui poggiano alcuni dei diritti fondamentali del cittadino: dalla capacità di interpretare ciò che lo circonda, alla possibilità di compiere scelte autonome, dallo sviluppo di relazioni interpersonali, alla professionalità. Esiste un legame forte tra istruzione, formazione e professionalità, come pure tra cultura, crescita civile e benessere economico. La generalizzazione del sapere produce rafforzamento dei diritti individuali, ricchezza diffusa, mobilità sociale. 

· Accanto all’apprendimento nei canali istituzionali è sempre più diffuso quello dovuto alla moltiplicazione delle opportunità formative legate alle attività della vita quotidiana. Il sistema educativo continua comunque ad essere il centro della diffusione e della elaborazione culturale, anche se dovrebbe essere sempre più capace di integrare gli apprendimenti realizzati nei contesti extra-scolastici.

· Occorre superare la visione che considera il sistema educativo una istituzione in cui l’apprendimento è visto come un processo indipendente da ogni forma di coinvolgimento sociale, integrandolo con la realtà culturale, sociale, economica e produttiva in cui è inserito.
· Nei sistemi formativi dei Paesi di consolidata industrializzazione e in alcuni Paesi emergenti, particolarmente dinamici, si possono registrare dati di novità legati all’evoluzione sociale e produttiva:

· Gli obiettivi formativi legati alla crescita delle persone tendono a coincidere con quelli dell’occupabilità dei singoli e con quelli della competitività delle imprese. Lo sviluppo di competenze sociali e di base è indispensabile sia per il pieno esercizio dei diritti di cittadinanza che per la crescita professionale. 

· La diffusione di tecnologie ad alto contenuto scientifico, l’organizzazione del lavoro sempre più basata sulla conoscenza e sulle capacità delle risorse umane, la compenetrazione delle tecnologie, soprattutto quelle dell’informatizzazione e della comunicazione, con la vita quotidiana e nel tessuto produttivo, hanno ridotto la distanza tra sapere e competenze professionali e quindi tra sistema educativo e lavoro.

· La distinzione sapere - saper fare va interpretata non come contrapposizione fra due modi di essere della conoscenza, ma come complementarietà tra linguaggi e competenze diverse. 

· Ogni percorso educativo ha una sua peculiarità culturale e risponde a specifiche vocazioni e attitudini. Percorsi di apprendimento diversi consentono di raggiungere gli obiettivi fondamentali di apprendere, elaborare, fare e comunicare.

· Non è più possibile pensare ad un tempo, quello dell’adolescenza e della giovinezza, dedicato esclusivamente allo studio separato dalla maturità dedicata esclusivamente al lavoro. L’apprendimento per tutta la vita garantisce qualità del lavoro e realizzazione personale.

· Favorire una visione della professionalità e del lavoro che consideri i contesti lavorativi come sistemi complementari e dotati di pari dignità rispetto ai sistemi di istruzione e formazione.
· Il Rapporto dell’Unesco sull’educazione nel XXI secolo (Rapporto Delors) evidenzia le principali sfide che le società più avanzate devono affrontare: 

· la tensione tra orientamento locale e globale (diventare cittadini del mondo senza perdere il contatto con le proprie radici culturali);

· la tensione tra tradizione e modernità; 

· la tensione tra lo stimolo della competizione e l’uguaglianza delle opportunità;

· la tensione tra lo sviluppo delle conoscenze e le capacità di assimilarle;

· la tensione tra mondo spirituale e mondo materiale.

· Il sistema di istruzione e formazione deve essere organizzato per obiettivi, autonomo nelle scelte didattiche, ben inserito nel territorio. In particolare le scuole devono:

· sviluppare la mediazione fra linguaggi “universali” e processi di identità connaturati ai valori territoriali;

· educare i giovani alla mobilità internazionale e all’apertura verso culture e realtà diverse, garantendo l’acquisizione degli strumenti indispensabili per realizzare tali obiettivi, in particolare la conoscenza di almeno due lingue straniere, fra cui prioritariamente l’inglese;

· partecipare a reti internazionali e promuovere relazioni efficaci con i soggetti pubblici e privati (famiglie, imprese, …) che agiscono sul territorio.

Capitolo 2

Autonomia scolastica e qualità

· In materia di istruzione e di formazione il titolo V della Costituzione prevede una ripartizione di competenze tra Stato e Regioni che comporta il graduale passaggio dal monopolio statale a un rafforzamento del ruolo programmatorio delle Regioni e quello gestionale delle scuole autonome, senza definire le misure amministrative da adottare. Occorre distinguere in modo chiaro: 
· le competenze statali: norme generali, garanzia dei livelli essenziali delle prestazioni delle scuole e degli apprendimenti degli studenti, sistema di valutazione, sistema di riconoscimento e certificazione;

· le competenze regionali: organizzazione della rete scolastica, amministrazione dei servizi sul territorio, adeguamento qualitativo dell’edilizia scolastica, coordinamento e programmazione del fabbisogno di insegnanti e dell'offerta formativa sul territorio;

· le competenze della scuola autonoma: gestione del servizio scolastico, personalizzazione dell'offerta formativa, gestione delle risorse umane e finanziarie all’interno di budget prefissati, definizione di quota dei curricoli in relazione ai soggetti territoriali.

· La complessità, dunque, delle diverse competenze in materia presuppone un processo di governance che, salvaguardando le prerogative di ciascun soggetto istituzionale, sia in grado di garantire su tutto il territorio nazionale livelli essenziali delle prestazioni e di attuare in modo efficiente il processo di decentramento previsto.

· Per superare i vincoli imposti dal centralismo del nostro sistema di istruzione e per migliorarne l’efficienza potrebbero essere mutuate le migliori soluzioni organizzative adottate in Italia e all’estero per il decentramento e la gestione delle risorse umane.

· L’autonomia concessa nel 1997 alle scuole non si è mai realizzata salvo innovazioni contenute nella finanziaria 2007. Solo lo 0,5% del totale del bilancio per l’istruzione è attribuito attualmente alla libera determinazione delle scuole. Non può essere autonoma una scuola che non gestisce le proprie risorse umane e finanziarie ed è vincolata da contratti di lavoro troppo rigidi. E’ necessario, in un tempo ragionevole, garantire alle istituzioni scolastiche autonome:

· il potenziamento delle funzioni di indirizzo e controllo di un Consiglio di Istituto snello ed efficiente, consentendo rappresentanze di componenti esterne alla scuola (quali ad esempio associazioni, enti locali, imprese, professioni);

· il finanziamento complessivo di ogni singola istituzione con l’attribuzione di un budget prefissato senza vincoli di destinazione, superando le rigidità dei capitoli di spesa decisi a livello centrale;

· l’assunzione del personale nei limiti del budget globale assegnato e con riferimento alla  normativa nazionale attraverso procedure che valorizzino la qualità e il merito professionale;

· incentivi per l’aggregazione degli istituti in reti e consorzi, anche con imprese ed enti locali che consentano il confronto delle esperienze e l’ottimizzazione delle risorse.

· Particolare rilievo assume il tema del rapporto del sistema di istruzione con quello di formazione professionale e con le imprese a partire dal primo biennio della scuola secondaria superiore, l’apprendistato per i ragazzi fino ai 18 anni, fino a quello professionalizzante, all’alta formazione e alla formazione continua al fine di valorizzare l’esperienza del lavoro nella dimensione formativa.

· A tale proposito, sarà importante chiarire i riflessi delle disposizioni contenute nella finanziaria 2007. Tali disposizioni, infatti, sembrerebbero ridisegnare il ruolo della formazione professionale in senso limitativo, senza tracciare le linee per una riforma che garantiscano il principio della pari dignità dei percorsi di istruzione e di formazione professionale, innalzandone la qualità.

· La famiglia resta la grande assente dalle istituzioni educative e viene talvolta vissuta dal contesto scolastico in modo oppositivo. E’ necessario garantirle uno spazio congruo ed una adeguata possibilità di intervento, pur nel rispetto dell’autonomia scolastica e della libertà di insegnamento. Solo con un coinvolgimento, fattivo e partecipe, delle famiglie sarà possibile avviare un dialogo formativo tra famiglia e insegnanti, tra comunità educativa e territorio.
· Gli imprenditori sono consapevoli dello straordinario ruolo sociale svolto dagli insegnanti che costituiscono una risorsa per la democrazia e per la società.

· Gli insegnanti sono chiamati ad assumere responsabilità professionali più elevate che in passato, sia rispetto ai risultati, sia rispetto agli ordinamenti e ai programmi che non possono più essere applicati in modo ripetitivo. 

· La professione degli insegnanti deve diventare più dinamica, motivante e attraente. Il sistema educativo ha sempre più bisogno di insegnanti altamente professionalizzati per valorizzarne la funzione e non appiattirla in un ruolo burocratico. Al tempo stesso un maggiore riconoscimento sociale del ruolo dell’insegnante consentirebbe di reclutare giovani di talento con forti motivazioni.

· E’ quindi urgente valorizzare la professione dell’insegnante attraverso una migliore preparazione e selezione iniziale potenziando, in parallelo, le capacità del management dell’istruzione e della formazione (capi d’istituto e figure di sistema).

· La valorizzazione della professionalità dei docenti può essere assicurata da:

· procedure di assunzione che privilegino la qualità e il merito  professionale;

· forme di aggiornamento in servizio, opportunamente valutate;

· introduzione dell'autovalutazione di istituto;

· riconoscimento dei crediti professionali;

· valutazione del merito e conseguente sistema di retribuzione differenziata e di carriera;

· eventuali  differenziazioni di stipendio per i docenti di discipline con carenza di offerta, soprattutto per quelle scientifiche;

· introduzione di “figure di sistema” remunerate per il periodo dell’incarico (coordinatore di classe, di dipartimento, responsabili di settore etc).

· Nella scuola autonoma il capo di istituto assume particolare rilievo. La dirigenza scolastica, attribuita a seguito dell'istituzione dell'autonomia, deve essere accompagnata da capacità di leadership, di gestione delle risorse umane e da consistenti competenze organizzative.

· Per i dirigenti scolastici si pone con urgenza il problema della revisione delle procedure di selezione: quelle attuali basate prevalentemente sull'anzianità di servizio non garantiscono sufficientemente la qualità. Inoltre vanno ripensate totalmente le attività di aggiornamento in linea con le migliori esperienze europee.

· La valutazione del dirigente scolastico, che attualmente avviene, per lo più, su documentazione cartacea, va realizzata principalmente da parte del consiglio d’istituto e adeguata alle moderne tecniche valutative dei dirigenti pubblici e privati europei.

· Gli ambiti della valutazione riguardano quattro livelli:

· il sistema formativo nazionale

· il singolo istituto scolastico

· i docenti e i dirigenti scolastici

· gli apprendimenti degli studenti

· Il principio sotteso all’autonomia è quello di attribuire ampie responsabilità, bilanciandole con un attento controllo dei risultati. Solo accettando il principio della valutazione a tutti i livelli da parte dei protagonisti del sistema (principio tuttora sconosciuto nella scuola italiana) si può realizzare un’autonomia responsabile e partecipata.

· In tutti i paesi dove il riconoscimento sociale della professione degli insegnanti è cresciuto, tale processo si è accompagnato con una trasparente valutazione della professionalità dei docenti e un sistema retributivo legato al merito.

· E’ interesse personale e professionale dei docenti, che venga introdotto con il loro consenso e la loro partecipazione un meccanismo, rigoroso e trasparente, di valutazione delle risorse umane che coinvolga responsabilmente le diverse componenti presenti nelle scuole.

· Sulla base delle migliori esperienze di rating delle scuole è opportuno introdurre una valutazione periodica del processo educativo e dei risultati didattici delle unità scolastiche.

· Va generalizzata la pratica, già utilizzata da alcuni istituti di eccellenza, dei questionari sulla “customer satisfaction” da somministrare a studenti e famiglie (obbligo previsto, tra l’altro, dalla Carta dei servizi delle scuole).

· Nell’ambito dell’autovalutazione di istituto ogni scuola dovrà annualmente valutare le sue performance con un “bilancio formativo”.

· L’opinione pubblica è consapevole che non tutti gli istituti sono uguali, tenendo conto di questa realtà, si deve incentivare una sana competizione tra di essi.

· La scuola che valorizza il merito, riconoscendo le capacità, l'impegno e i risultati del processo formativo degli studenti e premiando la professionalità dei docenti,  sarà in grado di diffondere tra gli studenti la passione per la conoscenza, per la ricerca e per lo spirito di iniziativa. Dobbiamo sostenere e incentivare l'impegno dei giovani a dare il meglio di se: nella scuola, nei percorsi formativi superiori, nel mondo del lavoro.

Capitolo 3
Obbligo di istruzione e filone tecnologico
· L’innalzamento dell’obbligo di istruzione corrisponde alla necessità di garantire l’ampliamento del livello di conoscenze necessario per lo sviluppo del paese. La criticità del problema consiste nella scelta dei luoghi e nelle caratteristiche della formazione. Sia il “tutto scuola” sia il “doppio canale” (istruzione - formazione professionale) presentano pregi e difetti.

· L’idea dell’uniformità degli ordini di scuola come garanzia di uguaglianza, che ha guidato le riforme degli anni 70 in Europa, è ormai comunemente ritenuta superata. Le più recenti riforme del ciclo secondario in Europa si sono ispirate all’idea che diverso non significa diseguale, e che più dell’unitarietà dei programmi occorre privilegiare il raggiungimento degli standard di competenze e degli obiettivi educativi. 

· E’ indispensabile che nel primo biennio del secondo ciclo (14-16 anni) venga assicurata a tutti gli studenti l’acquisizione dei saperi di base essenziali per i successivi gradi di studio e l’accesso alla professione attraverso percorsi di istruzione e di formazione professionale. 

· Il rapporto col mondo del lavoro deve essere presente fin dal primo anno delle scuole superiori. Ogni istituto nella sua autonomia modulerà i diversi interventi didattici (alternanza scuola - lavoro, rapporto con le imprese e con la formazione professionale) a seconda delle attitudini dello studente e delle vocazioni del territorio, garantendo l’integrazione tra i percorsi di istruzione e di formazione professionale e la possibilità di passaggi tra i diversi sistemi.

· Al fine di favorire i processi di integrazione con il territorio e la coerenza con i fabbisogni formativi delle imprese, soprattutto di piccole e medie dimensioni, è indispensabile assicurare la presenza di tutor, con competenze adeguate, ai quali affidare il dialogo con le imprese e l’organizzazione dei percorsi di alternanza scuola-lavoro.

· E’ urgente che il nostro Paese punti sulla innovazione e sulla crescita scientifica, tecnologica ed economica. In questa ottica, gli insegnamenti tecnico-scientifici ed il rafforzamento della cultura scientifica di base sono la chiave per aprire le porte del futuro.

· Il valore culturale dei diversi percorsi di istruzione e formazione e del rapporto tra sistema educativo e lavoro trova la sua espressione più evidente nel settore tecnologico ed economico. La tecnologia si fonda sulla scienza e sui linguaggi di elaborazione. Non si può scambiare operatività con manualità. Oggi al tecnico è richiesta padronanza dei linguaggi, creatività e non ripetitività. Inoltre occorre una formazione di base anche in materia di finanza, marketing, assicurazioni e tecnologie informatiche, con l’acquisizione delle necessarie conoscenze economiche, matematico – statistiche, giuridiche e fiscali. Le imprese sono luoghi di relazione, di realizzazione di percorsi di vita, di confronto con la dinamicità delle trasformazioni sociali ed economiche dei territori e delle loro relazioni internazionali. 

· La valorizzazione degli aspetti fondamentali della cultura tecnica, economica ed artistica nei percorsi formativi (pratica di laboratorio, applicazione di linguaggi astratti a temi concreti, capacità di rendere operative le conoscenze, abitudine al conseguimento del risultato, capacità di lavorare in team) consente di superare la separazione tra propedeuticità e terminalità dei percorsi di istruzione e formazione. Differenti modalità didattiche fondate su apprendimento teorico e applicativo assicurano sia il conseguimento di una professionalità spendibile nel mercato del lavoro che la possibilità di proseguire gli studi.

· La professionalità va intesa come capacità di applicare a processi economico-produttivi in forte evoluzione le proprie conoscenze e competenze. La necessità di continua innovazione non può che essere sostenuta da continue fasi di aggiornamento e specializzazione (in questa ottica sono comprese la preparazione a percorsi universitari coerenti ed il rapporto con la formazione professionale quale canale di inserimento, specializzazione, aggiornamento, riconversione).

· Stage, testimonianze aziendali, orientamento, alternanza scuola-lavoro, collaborazione di tecnici, progetti comuni, sono forme di collaborazione che arricchiscono la preparazione degli studenti – nonché l’acquisizione di conoscenze tecniche di base anche di carattere finanziario - e vanno sviluppate per il miglior funzionamento dell’intero sistema di istruzione e formazione: le imprese già oggi svolgono un importante ruolo in questa direzione e si devono attrezzare a rapporti più continui e qualificati con il sistema educativo. La cultura d’impresa ha pieno diritto di cittadinanza nel processo educativo, come avviene in molti paesi europei.

· In questo contesto assumono rilevanza le molteplici forme di collaborazione tra sistema educativo e impresa per realizzare percorsi formativi comuni già a partire dal secondo ciclo di istruzione. In particolare, va riaffermata la possibilità di avviare percorsi di alternanza formativa tra scuola e impresa, come una occasione per avvicinare il sistema scolastico al tessuto delle piccole e medie imprese e delle imprese artigiane e va estesa l’esperienza degli IFTS (Istruzione e Formazione Tecnica Superiore). 
· I corsi di IFTS, rinnovati ed adeguati nella loro proposta formativa, possono essere uno strumento molto efficace per assicurare ai giovani una occupabilità sostenibile e alle imprese tecnici qualificati. E’ indispensabile che i corsi IFTS nascano da una partnership effettiva tra istituti tecnici, centri di formazione professionale, università e imprese del territorio. 
· Parimenti i poli formativi tecnologici, artistici ed economici costituiscono sul territorio una rete composta da istituti tecnici, centri formativi e tessuto imprenditoriale del territorio. Scopo del polo formativo è razionalizzare l’offerta formativa settoriale e territoriale, accrescere la capacità di orientamento e di attrazione degli studenti verso il filone tecnologico ed economico, mettere a fattor comune metodologie e strumenti, per rispondere alla domanda delle imprese. 
· Dalla credibilità della esperienza dei Poli Tecnologici ed Economici discenderà anche la possibilità di invertire la tendenza alla fuga dalla cultura tecnico-scientifica, che penalizza ormai da molti anni il nostro Paese.
· In alcuni Paesi europei sono state di recente adottate misure tese a riformare e valorizzare l’istituto dell’apprendistato. Anche in Italia occorre diffondere e qualificare esperienze di apprendistato che consentano ai giovani di acquisire elevati livelli di preparazione professionale esaltando le attitudini formative dell’impresa. Occorre diffondere l’apprendistato nelle tre diverse tipologie: apprendistato per i giovani fino a 18 anni (diritto-dovere all’istruzione), apprendistato professionalizzante e apprendistato di alta formazione.

· A tale proposito, è necessario, da un lato rilanciare e diffondere l’apprendistato per i giovani fino a 18 anni e l’apprendistato per l’alta formazione per avere percorsi diversificati e aderenti ai diversi contesti produttivi del Paese.

· Nel nostro Paese gli istituti tecnici, artistici e professionali hanno una tradizione nobile, legata allo sviluppo di tutti i settori produttivi e continuano a produrre ottime professionalità per le imprese, anche se negli ultimi anni hanno tendenzialmente ridotto le loro caratteristiche professionalizzanti.

· Le imprese italiane chiedono che siano preservate le caratteristiche  professionalizzanti di questo indirizzo scolastico e che sia dato più peso alle attività di laboratorio e all'apprendimento esperienziale, alle esperienze formative svolte nelle imprese e nei luoghi di lavoro, rafforzando la specificità degli istituti tecnici, artistici e professionali e del loro patrimonio di risorse umane e di capacità professionali. 

· Tempestivamente si deve adottare un  piano d’azione per il rilancio dell’istruzione tecnica. Dal rilancio dell'istruzione tecnica ed economica possono derivare grandi benefici alla occupabilità dei giovani, alla competitività delle imprese, soprattutto di piccole e medie dimensioni, e alla qualità del sistema formativo.

· Nella definizione di un piano d’azione per il rilancio dell’istruzione tecnica, artistica e professionale ed economica vanno previsti:

· azioni di orientamento che consentano, da un lato, ai giovani di avvicinarsi con una maggiore consapevolezza anche ai percorsi professionali caratterizzati da una maggiore specificità e, dall’altro, al sistema di istruzione e formazione di svolgere in modo sempre più puntuale la propria funzione educativa;

· un piano di comunicazione;

· l’aggiornamento degli orientatori della scuola secondaria di primo grado; 

· l'aggiornamento degli insegnanti di materie tecniche ed economiche;

· la costituzione di poli formativi tecnologici ed economici, composti da istituti tecnici, artistici e professionali, centri formativi, università, impresa, per rispondere alle esigenze delle imprese, ivi comprese quelle di piccole e medie dimensioni, garantendo l’unitarietà del sistema educativo;

· il coinvolgimento delle categorie e dei settori produttivi nella definizione degli obiettivi di apprendimento e degli standard di competenze di tali istituti;

· l’aggiornamento dei quadri orari dell’istruzione tecnica, artistica e professionale ed economica alla luce del nuovo contesto tecnologico ed economico;

· il potenziamento dei laboratori e dei programmi di alternanza formativa scuola-lavoro, particolarmente adeguate alle specificità culturali, produttive e organizzative delle imprese dell’artigianato e delle piccole e medie imprese. 
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